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La parola 
del parroco 

Quaresima è in arrivo! L'aspettano 
volentieri i miei parrocchiani? 
Forse mica tanto; è un nome a cui 
facilmente siamo allergici oggigior­ 
no; abituati a un carnevale che 
dura tutto l'anno non ci par vero 
cli sospendere sul serio la nostra 
vita gaudente per raccoglierci final­ 
mente per un po' cli tempo nel si­ 
lenzio, nella preghiera e con un po' 
di spirito penitenziale. 
Ma carissimi, che cristiani siamo 
se non ci convinciamo cli aver sem­ 
pre bisogna cli conversione? Siamo 
tutti tanto difettosi, fragili, manche­ 
voli e oseremmo dire allora di non 
aver bisogno cli un po' di silenzio 
o di riflessione per convertirci. 
Sì, proprio cli quel silenzio tanto 
raccomandato dal nostro Arcivesco­ 
vo. Scrive infatti nella lettera in­ 
dirizzata ai fedeli diocesani: « Pos­ 
siamo anzi dire che la capacità cli 
vivere un po' cli silenzio interiore 
connota il vero credente e lo stacca 
da! mondo dell'incredulità. 
« L 'uomo moderno non può sop­ 
portare il silenzio. Per lui, che ri­ 
tiene cli vivere ai margini del nulla, 
il silenzio è il segno terrificante 
del vuoto. Ogni rumore, per quan­ 
to tormentoso e ossessivo, gli riesce 
più gradito; ogni parola, anche la 
più insipida è liberatrice da un 
incubo; tulio è preferibile all'esse­ 
re posti implacabilmente, quando 
cgni voce tace. davanti all'orrore 
del niente. Ogni ciarla, ogni lagna, 
ogni stridore è bene accetto se in 
qualche modo e per qualche tempo 

riesce a distogliere la mente dalla 
consapevolezza spaventosa dell'uni­ 
verso deserto. 
Perciò l'uomo nuovo, come il Si­ 
gnore Gesù che all'alba saliva so­ 
litario sulle cime dei monti, aspira 
ad avere per sé qualche spazio im­ 
mune da ogni frastuono alienante, 
dove sia possibile tendere l'orec­ 
chio e percepire qualcosa della fe­ 
sta eterna e della voce del Padre. 
Nessuno f raitenda, però: l'uomo 
"vecchio" che ha paura del silen­ 
zio, e l'uomo "nuovo" solitamente 
ccnvivono, con proporzioni diver­ 
se, in ciascuno cli noi. Ciascuno di 
nei è esteriormente aggredito da 
orde di parole, di suoni, cli clamori, 
che assordano il nostro giorno e 
oer] ino la nostra notte; ciascuno 
:; interiormente insidiato dal multi: 
loquio mondano che con mille fu­ 
tilitù ci distrae e ci disperde ». 
Allora quale tempo è più propizio 
a questo necessario raccoglimento 
se non la quaresima? 
« Ah! bei tempi passati!», dicia­ 
mo noi preti anziani, nostalgici del 
passato, e diciamo: « I nostri fedeli 
allora sì che praticavano la quare­ 
sima con grande impegno. Alcuni 
smettevano di fumare per tutta la 
quaresima; altri si privavano della 
frutta. Si facevano un dovere ogni 
pomeriggio cli domenica d'andare a 
sentire il predicatore quaresimali­ 
sta: frequentatissima la Via Crucis 
del Venerdì, e ultima la pratica 
della "Sacra tempora" » (tradotto, 

i sacri tempi). Forse moltissimi 
lettori per la prima volta ne sen­ 
tono parlare e si domanderanno 
cos'erano queste « Sacre tempore »? 
Subito detto. 
Si faceva digiuno e il magro per 
tre giorni, mercoledì, venerdì, e 
pensate. anche il sabato. Quattro 
volte all'anno in corrispondenza 
con le 4 stagioni, il popolo faceva 
questa settimana penitenziale per 
ottenere sugli « ordinandi» al sa­ 
cerdozio la grazia divina. 
Ora son cambiali i tempi, e gli uo­ 
mini, e certe pratiche son cadute, 
non saprei dire se sia stato un bene. 
Ora il cristiano che non è più aiu­ 
tato nella sua fede dall'ambiente 
sociale e neppure da quello fami­ 
liare, se pratica la sua vita religiosa 
lo fa con più convinzione, con me­ 
no conformismo; il suo cammino 
verso Gesù Cristo è più personale, 
più intimo: tende allo stesso fine 
con un binario diverso. 
I miei parrocchiani, ho l'impres­ 
sione, pregano meno di una volta, 
ma pregano meglio, si va a Messa 
con più partecipazione di preghie­ 
ra, di canto e cli contenuti, insom­ 
ma una fede più matura. 
11 guaio è che non sono tanti a 
viverla così. 
Benvenga la quaresima: Pastore e 
parrocchiani si preparino a viverla 
fruttuosamente; di conversione ne 
abbiamo bisogno tutti. 
Per la S. Pasqua vogliamo vera­ 
mente sentirci tutti « rinati con 
Cristo » a una vita felice con Lui. 
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La parola del Papa 

IL DISEGNO DIVINO 
SVELATO Al SEMPLICI 

Giovanni Paolo I I nella festa della 
Madonna di Lourdes 

L'appuntamento con i fedeli e i 
devoti della Madonna di Lourdes, 
l'l I febbraio è molto importante 
nell'agenda di Giovanni Paolo I I, 
specie quest'anno in cui si recherà 
nella cittadina pirenaica dove la 
Madonna apparve alla piccola Ber­ 
nadette. Anche ieri il Papa non è 
mancato alla Messa che l'Opera ro­ 
mana pellegrinaggi e l'Unitalsi, co­ 
me ogni anno, hanno celebrato in 
San Pietro. Intorno all'altare della 
Confessione, dove il Papa è giunto 
per presiedere la concelebrazione. 
erano stati posti i malati assistiti 
dalle dame e dai volontari che li 
seguono anche durante i pellegri­ 
naggi a Lourdes. 

Dopo il Vangelo. Giovanni Paolo 11 
ha rivolto alle migliaia di fedeli 
(la devozione per la Madonna di 
Lourdes è molto sentita) un'omelia 
che ha avuto come tema centrale 
la descrizione di quel mistero in­ 
credibile per cui le cose grandi Dio 
le dispone attraverso l'operato dei 
sernplici, di quegli oscuri testimoni, 
di quei « piccoli » che ogni giorno 
ci sono accanto ovunque, armati - 
ovvero disarmati - del « solo » 
esempio. « Nella bimillenaria storia 
della Chiesa possono citarsi confer­ 
me clamorose cli questo singolare 
agire di Dio, che continua a la­ 
r ciare perplessi quanti cercano spie­ 
gazioni semplicemente umane ai 
disegni della Provvidenza. Basti ci­ 
tare solo il nome di santa Berna­ 
dette. Ma senza paragone più nu­ 
merose sono le vicende, la cui rile­ 
vanza sociale resta per ora nasco­ 
sta: è lo stuolo sterminato delle 
anime che hanno passato la loro 
esistenza spendendosi nell'anonima- 
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to della casa, della fabbrica, del­ 
l'ufficio: che si sono consumate 
nella solitudine orante del chiostro; 
che si sono immolate nel quotidia­ 
no martirio della malattia. Verrà il 
disvelamento della Parusia ed ap­ 
parirà allora quale ruolo decisivo 
esse hanno svolto, nonostante le 
apparenze contrarie, negli sviluppi 
della storia del mondo. E sarà an­ 
che questo motivo di gioia per i 
Beati, che ne trarranno argomento 
di lode perenne al Dio tre volte 
santo. 
« Un pregustamento di tale gioia - 
ha continuato il Papa - è concesso 
già fin da quaggiù ai "piccoli", 
ai quali il Padre svela i suoi dise­ 
gni (cfr. Mt. 11, 25). Maria guida 
l2 schiera di questi "piccoli", che 
hanno nel cuore la sapienza di Dio. 
Per questo Ella ha potuto pronun­ 
ciare davanti ad Elisabetta il canto 
del Magnificat, che resta nei secoli 
l'espressione più pura della gioia 
zampillante in ogni anima fedele. 
« È la gioia che scaturisce dallo stu­ 
pore per la forza onnipotente di 
Dio, il quale può permettersi di 
compiere "cose grandi", nonostante 
l'inadeguatezza degli strumenti u­ 
mani (dr. Le. 1,47-49). È la gioia 
per lc1 superiore giustizia di Dio, 
che "ha rovesciato i potenti dai 
troni, ha innalzato gli uomini; ha 
ricolmato di beni gli affamati. ha 
rimandato a mani vuote i ricchi" 
(Le. 1, 52~). È infine la gioia per 
la misericordia di Dio che. fedele 
alle promesse, raccoglie sotto l'ala 
del suo amore i figli di Abramo, 
"di generazione in generazione", 
soccorrendoli in ogni loro necessità 
(cfr. Le. I, 50. 54-55). 

« Questo il canto di Maria. Esso 
deve diventare il canto di ogni gior­ 
no della nostra vita: non v'è infatti 
situazione umana che non possa 
trovare là un'adeguata interpreta­ 
zione. La Vergine lo pronuncia 
mentre sul suo spirito si addensano 
gli interrogativi circa le reazioni 
dello Sposo, ancora ignaro dell 'in­ 
tervento divino, e soprattutto gli 
interrogativi circa il futuro di que­ 
sto figlio, sul quale incombono in- 

- quietanti parole profetiche ( cfr. 
Is. 53) ». Di qui la conclusione 
dell'omelia: « Ecco, carissimi fra­ 
telli e sorelle, che cosa ci ha voluto 
dire stasera la Madonna. Se saure­ 
mo ascoltare la sua voce ella ripete­ 
rà per noi, raccolti intorno all'al­ 
tare del figlio suo, le parole che ab­ 
biamo ascoltato nella prima lettura: 
"Come una madre consola un fi­ 
glio, così io vi consolerò. J n Ge­ 
rusalemme sarete consolati" ( Is. 
66, 13). 

« Noi sappiamo a quale Gerusalem­ 
me si allude: è la Gerusalemme "di 
lassù" (Gal. 4, 26), che Giovanni 
ha visto "scendere dal cielo, da Dio, 
pronta come una sposa adorna per 
il suo sposo" (Ap. 21, 2). Verso 
tale Gerusalemme si levano i no­ 
stri occhi, verso di essa si protende 
IB nostra speranza, perché in essa 
si compirà finalmente la promessa 
profetica che abbiamo ancora una 
volta ascoltato: "Le vostre ossa 
r aranno rigogliose come erba fre­ 
sca. La mano del Signore si farà 
manifesta ai suoi servi" ». (lsaia 
66, 14). 

(Estratto da «Avvenire» 
12 febbraio '81) 



La parola del Vescovo 
L'AZIONE CARITATIVA 
DELLA CHIESA IN UNA 
REALTA' CHE MUTA 
Sarebbe interessante rileggere per 
intero il passo del Concilio. Persino 
nel decreto conciliare che si riferi­ 
sce all'Apostolato dei Laici, al n. 8, 
dove si parla dell'azione caritativa 
della Chiesa, si allude a un certo 
disagio o fatica che la Chiesa prova 
nel vivere ed esprimere il suo ser­ 
vizio di carità nella realtà odierna, 
perché in esso si afferma il dovere­ 
diritto della Chiesa di esercitare 
l'azione caritativa, fondandolo sul 
messaggio della Bibbia, sul com­ 
portamento di Gesù, sulla costante 
tradizione della comunità cristiana 
c insieme si invitano le comunità 
cristiane a fare una certa autocri­ 
tica della propria azione caritativa. 
Si insiste sull'universalità di questa 
azione. sul totale disinteresse con 
cui deve essere fatta. sul rispetto 
della libertà e dignità della persona 
che riceve l'aiuto, sull'adempimen­ 
to dell'obbligo di giustizia, sull'im­ 
pegno nell'eliminare non solo l'ef­ 
retto, ma anche la causa dei mali 
e sulla necessità di coinvolgere le 
persone aiutate affinché diventino. 
il più possibile, sufficienti a se stes­ 
se. 11 testo chiarifica alcuni proble­ 
mi nuovi di fronte a cui si trova 
l'esercizio cristiano della carità e. 
in particolare, ne mette a fuoco uno 
specifico della Chiesa in rapporto 
al contesto sociale: « la Santa Chie­ 
sa, - si legge nel documento - 
mentre gode delle iniziative altrui, 
rivendica le opere di carità come 
suo dovere e diritto inalienabile». 
Alle parole: « mentre gode. riven­ 
dica » sta dietro tutta la problema­ 
tica dell'inserzione della vita della 
Chiesa nel contesto sociale attuale, 
in cui non soltanto la Chiesa ma 
tutta la società è stimolata a vivere 
il suo servizio per chi è in difficoltà. 
Questo cammino ha il suo termine 
nel Vangelo di Giovanni, là dove 
il grado raggiunto è la contempla- 

zione della carità, cioè la coscienza 
matura della comunità la quale, at­ 
traverso gli esercizi. gli sforzi, ta­ 
lora anche gli sbagli, giunge a es­ 
sere sempre più sensibile a tutte le 
necessità dell'uomo, anche alle più 
profonde, e riesce a viverle in ma­ 
niera ordinata ed entusiasmante. 
Giovanni ci presenta la carità di 
Dio, manifestata nel Cristo, che ci 
spinge all'amore di tutti e che di­ 
venta la forma visiva, concreta, nu­ 
tritiva della comunità cristiana. Di­ 
venta il sostegno di ogni iniziativa 

particolare perché è una visuale 
globale, contemplativa, nella quale 
tutti i casi sono riportati alla loro 
origine profonda, Dio-Padre, Dio­ 
Amore, Dio-Benedizione. La con­ 
templazione della Carità divina ci 
dona uno sguardo trasparente verso 
tutte le situazioni, per viverle con 
quella medesima carità che ha il 
suo riassunto e la sua permanente 
predicazione nell'Eucaristia. 

LA CARIT A' E' PER TUTTI 
In un clima come quello italiano 
attuale, mi riferisco agli eventi ter­ 
roristici in particolare, mi sembra 
purtroppo di avvertire che a volte 
anche nella cerchia dei cristiani non 
si abbia ben chiaro il senso pro­ 
fondo che la carità dovrebbe avere 
nella nostra vita. Cito a questo pro­ 
posito stralci di un articolo del 
settimanale « li Sabato » che mi è 
apparso esplicativo di una posizio­ 
ne matura e cristiana nei confronti 
di questo problema: 

« Di cosa hanno bisogno questi uo­ 
mini - i terroristi - al livello più 
profondo della loro personalità, là 
dove si costituisce la loro umanità 
stessa? 

Il bisogno fondamentale della per­ 
sona è sempre quello di un'acco­ 
glienza fiduciosa che permetta di 
rendersi conto del proprio valore 
come persona. Verso gli uomini del­ 
le Brigate ·Rosse, come verso ogni 
uomo, l'atteggiamento fondamenta- 

le che la fede ci suggerisce è quello 
dell'accoglienza come Cristo ha ac­ 
colto ogni uomo. È necessario giu­ 
dicare senza indulgenze il crimine 
non cessando di fare appello alla 
coscienza e all'umanità di coloro 
che lo commettono, con una fiducia 
che va al di là di ogni calcolo e 
speranza umana, certi che il nudo 
richiamo alla verità ha la forza 
di farsi valore oltre il deserto di 
ghiaccio dell'ideologia e della men­ 
zogna». 
Questo atteggiamento è una forma 
di carità che necessita di essere ap­ 
plicata se anche noi non vogliamo 
cadere oltre che nell'incoerenza an­ 
che nella stessa disumanità di chi 
vogliamo giudicare. 
A questo impegno di carità ci in­ 
vita l'Arcivescovo: da « Itinerario 
Cristiano e servizio per chi è in 
difficoltà » (Relazione al Il Conve­ 
gno della Caritas Ambrosiana) - 
Università Cattolica di Milano, 25 
ottobre 1980. 
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Consiglio pastorale 

VERBALI DELLE SEDUTE 

Verbale della riunione del Consiglio 
Pastorale del 5 dicembre 1980. 

Oggi, 5 dicembre 1980 alle ore 
21 .30 presso l'oratorio di via Adua. 
si è riunito il Consiglio Pastorale 
per deliberare sul seguente 

ordine del giorno 

presentazione dei nuovi consi­ 
glieri: 

2 nomina della segretaria; 

3 considerazioni sulle ultime ele- 
zioni; 

4 - varie ed eventuali. 

Assume la presidenza del Consi­ 
glio il Parroco, il quale, constatata 
l<1. presenza degli altri consiglieri e 
l'assenza del sig. Claudio Da Dalt e 
.delle signore Carla Mandelli e Giu­ 
lia Gadda, dichiara la presente 
riunione validamente costituita ed 
atta a deliberare sul sopraesposto 
ordine del giorno. 
Sul primo punto all'ordine del gior­ 
no il presidente inizia all'attività 
pastorale i nuovi consiglieri. dando 
loro il benvenuto. 
Fa quindi una panoramica delle 
funzioni e dell'importanza che il 
Consiglio Pastorale riveste nella 
vita della parrocchia. È stato inol­ 
tre convenuto che sul prossimo nu­ 
mero del Bollettino parrocchiale, 
sarà pubblicata la lista di tutti i 
candidali presentatisi alle elezioni. 
con il relativo numero di voti otte­ 
nuti. 
Si procede ora alla lettura del ver­ 
bale del precedente consiglio ed 
alla sua approvazione. 
Sul secondo punto all'ordine del 
giorno, il Consiglio all'unanimità 
nomina segretaria Donatella Oggio­ 
ni. Sul terzo punto è sorta una breve 
discussione. 
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Componenti del nuovo 
Consiglio Pastorale 

Alberto Gadda 
Donatella Oggioni 
Enrico Paraboni 
Giovanna Viganò 
Claudio Da Dalt 
Tiziana Grioni 
Giovanni Beretta 
Gabriella Gadda Comaschi 
Orazio Mascheroni 

Ginetta Gadda Rossi 
Pietro Galbiati 
Lea Cavani Avalli 
(suor Fiorelisa e suor Cecilia) 
Giuseppe Bottasini 
Antonella Barzago 
Angelo Gorla 
Piero Galbiati 
Carla Mandelli 
Giulia Gadda 

È stato fatto rilevare che in alcuni 
casi il foglio distribuito antici­ 
patamente alle elezioni, è stato di 
notevole utilità, in quanto gli elet­ 
tori hanno avuto modo di scegliere 
con maggior calma e di informarsi 
sui candidati eventualmente sco­ 
nosciuti. In altri casi esso si è ri­ 
velato motivo di confusione. 

Infatti molte persone hanno usato 
il primo foglio per votare anziché 
quello stampato in un secondo tem­ 
po non vedendo quindi i candi­ 
dati che si erano aggiunti alla lista 
precedente. Altro motivo di discus­ 
sione relativo alle nuove elezioni, 
è stata la sorte delle schede eletto­ 
rali, le quali sono tuttora giacenti 
presso l'oratorio di via Cirene. Si 
è optato per tenerle a disposizione 
degli elettori. per eventuali con­ 
trclli, fino al 31 dicembre 1980. 
dopodiché esse saranno distrutte. 

Sul quarto punto all'ordine del 
giorno è stata riproposta la dota- 

zione del foglio per una guida nelle 
cerimonie liturgiche. 
Dopo breve discussione il Consi­ 
glio boccia detta proposta. Si è par­ 
lato inoltre della Novena di Natale 
per i ragazzi. Si è stabilito pertanto 
che si userà, come per l'anno pre­ 
cedente, una capanna disegnata che 
verrà consegnata un pezzo per gior­ 
no, come un motivo in più per fare 
impegnare i ragazzi, per attrarli e 
renderli quindi più partecipi. 
È stata lanciata l'idea di un con- , 
corso per i presepi migliori. per 
stimolare la gente e soprattutto in­ 
tere famiglie a creare insieme qual­ 
che cosa. 
Come ultima cosa il consiglio di­ 
scute sulla possibilità di istituire 
un fondo pro-terremotati affinché 
~i possa contribuire alla riparazio­ 
ne o alla costruzione di una chiesa 
in uno dei paesi distrutti dal sisma. 
Esauriti gli argomenti dell'ordine 
del giorno, il presidente dichiara 
sciolta la seduta alle ore 23. 


